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e Ma ;11 fimetterfi ‘non ‘ha feularné di fortuna, né di violenza,'e d'ar=
te ‘el nimico; e deriva’intieramente da chifi rimette , il quale nen*percid:
pud- diftingtere perdita di~vita, e perdita-di‘querela; ed alla fola wvilth:s® ats
tribuifcé il fuo voler pitt tofto darfi all arbitrio altrui, che. potrebb’ effere in~
giafto, dond €gli rimanefle aggravato per términi-tiragionevoli-yied ignomi-
nioff, che il voler Gercare-pace onorata o giufta guerra. i

" 238, La terza ragione ¢, che chi- §arrende per vilth, ha I uno atte" del-
Ya‘fortezza in-fio favore; che® d*iptraprendere imprefa bellicofa; perché al-
meno andd armatamente, ‘ed a(fal%g Y apverfario; I alero attoy-che € di refi-
fieres, che in vero &il ~piti ‘impdeante , gli-Venne a miancare; poiché mon
fetre in’ propofito . M il fimetrerfi & privo totalmente delf uno , e dell"al~
1o atto della fortezza, ed ¢ percid-di maggior vilth. Sicche-¢ da conclude-
ve, che fe Tarrenderfi ¢ tanto abborrito, molto il dovry effere ikrimetterfi.

E quefto ¢ quanto ‘@’ chi i rimette ..

239, ‘Quanto # chi cerca, che in‘loi fia fatra vemiffione, dico che Aimil-
menté'vi € errore; perciocche quando- fi vuole” maggtor medicina di quelloy
€he convenga’, nonvalleggerifce, ma Saggrava Vinfermith; n¢ pud effere offe-
fa,’ che tu ricevicosi grave ;, ele vi bifoghi la remiffione-~Adungque tu fempre
in ogni cofa ti faratidanno con Vaccettare, che altri in te fi-rimetta .
740, Pruovoy che ‘quefto rintedio fia maggior del maley. perchié prefup-
Pongafliy che contra il-giufto, e con brurto modo tu fia ftato-ferito, ‘quetta
opera dell offenfore & in. fe trifta; ma vi'¢ la-yipataziene del dare una fa-
tisfazionie equrivalerte’,” percheé comte colui 'fece opera. ria aoffenderti, don-
de tu fofti-ingiuriato ;cost potrh con' la fuz confeflione levar I ingiuria. Ma
fe Gorimette, “cade it un’altra eperazione -obbrobriofa 5 e fa.pih di quel
I, -che-ricerca 1l tao .bifogro . L ¥ :
“ 4247 Segue ‘pariménte,«che” tu ‘faccia tontrail dovere; volendo maggior
fatisfazione di quella, che ti bifogni; ¢ farebbe, come fe- ti- fofle rubatd.
una- tifa’ vefts; e che volefti dal ladro nonr fole la tua’s ‘ma la fua ancora.
* 242, Ol di cid quefta ¢ una indighith, “s¥ perché fi ‘moftra, che &
abbia aviito briga con wr' infame, come anche perche fi- tollera, che poi-
che é.t_al_e., venga a ‘trattare comn fow oo a7t 0w 0
24380 fa ancora “eosa @m?r'eprié , percioceht o -darai o non “darai al
'?lm'dro' in‘te: ‘Se‘gli ‘dara{j quefto farh atto crudele’, ‘ancora che vi“fia '
guekdetro «- W €Al S e o St (s 8
. _‘;lju Jeco correfia Peffer willane, - kg 3
-@?{th‘ ﬁ parlava 'dﬂ “non’ far-benefizio ad - wr™ animia: dannata 5 fe-ben
glteg _‘? ﬂ"ara f_a'tt?.‘_ll_:_zf promefliones' Se nowgli darai; parendoti. che non
s B a’i'gll',"fmpffrbla', evanith farh fata la‘tuaa ufare quefta’oftentazione:
6;24‘4’; Mi \'nfgﬁpdje_ra@_'{oi Fitorcere I ‘argomerito » o-gli‘dia, ‘o non gl
W i, o G oIl Sy A0, e eRll Yitoad alereiane ‘oporsml
e on- gl +-facclo conofoere, che' Panimo mio ¢ bemgnoy
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